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Lectio del sabato 21 giugno 2025 

 
Sabato dell’Undicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Luigi Gonzaga 
Lectio: 2 Lettera ai Corinzi 12, 1 - 10 
            Matteo 6, 24 - 34   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, fonte di ogni dono del cielo, che in san Luigi [Gonzaga] hai unito in modo mirabile 
l'innocenza della vita e la penitenza, per i suoi meriti e la sua intercessione fa' che, se non 
l'abbiamo imitato nell'innocenza, lo seguiamo sulla via della penitenza evangelica. 
 
Luigi, primogenito del marchese di Mantova, nacque il 9 marzo 1568. Era un ragazzo vivace, 
impaziente, senza complessi, amava il gioco e si divertiva. La madre, Marta Tana di Chieri, gli 
insegnò a orientare decisamente la sua vita a Dio. E con la sua tenacia vi riuscì. Ricevuta la prima 
volta l'Eucaristia da san Carlo Borromeo, coltivò una forte unione con Gesù. 
La grazia fece di lui un santo di grande dominio di sé, interamente votato alla carità. Il suo segreto 
di eroismo è la preghiera; già a 12 anni aveva deciso di dedicare 5 ore al giorno alla meditazione. 
Si sentì attratto alla vita religiosa. Col coraggio delle sue convinzioni, vinse l'opposizione del padre, 
rinunciò alla primogenitura e a 16 anni entrò nella Compagnia di Gesù, avendo a maestro 
spirituale san Roberto Bellarmino. 
Lui, che riusciva bene negli affari, si dà assai più allo studio, alla preghiera, alla carità: mira alle 
missioni e al martirio. Gliene venne l'occasione, ma diversa da quelle sognate: scoppiò la peste e 
Luigi si prodigò talmente che la contrasse e ne morì il 21 giugno 1591 a soli 23 anni. 
Catechista coi ragazzi, premuroso con i poveri e i malati, fatto tutto a tutti: modello e protettore dei 
giovani che vogliono vivere la propria fede in Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 2 Lettera ai Corinzi 12, 1 - 10 
Fratelli, se bisogna vantarsi - ma non conviene - verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del 
Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa - se con il corpo o fuori del corpo non lo so, 
lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest'uomo - se con il corpo o senza corpo non lo 
so, lo sa Dio - fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare. Di 
lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se 
volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi 
giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni. 
Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di 
Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho 
pregato il Signore che l'allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza 
infatti si manifesta pienamente nella debolezza». 
Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 
Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle 
angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte. 
 

3) Riflessione 13  su  2 Lettera ai Corinzi 12, 1 - 10 
● Paolo scrive questa prima lettera ai Corinti verso la Pasqua del 54 d.C., su sollecitazione di una 
delegazione della comunità che lo aveva raggiunto ad Efeso. Corinto era un grande porto, città di 
passaggio di marinai e merci, multietnica e con culti diversificati. 
La comunità era formata in prevalenza da pagani convertiti. È una comunità vivace e che ha 
problemi di rapporti interni. Ricordando la loro provenienza, Paolo offre due criteri per discernere 
chi viene dalla Spirito e chi no. 
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Nessuno mosso dallo Spirito può dire Gesù è anatema, cioè maledizione, come solo sotto lo 
Spirito si può dire: Gesù è Signore. Paolo affronta poi il problema dei carismi, cioè dei doni dello 
Spirito per il bene della comunità (v. 7). 
Se la diversità è un dato di fatto ed è cosa buona voluta dal Signore, tuttavia essa viene dall’unico 
Dio, che è Padre, Figlio e Spirito santo, e per questo motivo non può essere causa di rivalità e di 
divisione all’interno della comunità. 
Il linguaggio di sapienza, di conoscenza, la fede, il dono delle guarigioni, il potere dei miracoli, il 
dono della profezia, il dono di discernere gli spiriti, la varietà delle lingue e la loro interpretazione, 
indicano la ricchezza della vita della comunità che viene dalla presenza dello Spirito del Signore, 
che abbonda nei doni per il bene comune. 
Tutte queste attività sono il segno della presenza dello Spirito che le distribuisce secondo il suo 
beneplacito. Nessuno si deve sentire orgoglioso del dono ricevuto e per questo migliore o 
superiore a qualcun altro, e nessuno carisma è più grande e/o migliore degli altri. Invece i carismi 
vanno vissuti secondo l’intenzione dello Spirito che li distribuisce: per il bene della comunità. 
Tutti sono necessari, ma tutti sono dono gratuito per il bene comune. Cristo infatti non è diviso in 
se stesso, come il corpo che ha molte membra e che cooperano tra di loro. Ognuna è necessaria e 
nessuna può prendere il sopravvento sulle altre, perché tutte cooperano al bene del corpo. Questo 
principio di comunione e di relazionalità dei carismi, si può applicare anche alla vita civile, come il 
paragone del corpo – utilizzato già dagli antichi filosofi e politici romani – ci aiuta a comprendere. 
 
● Ecco le parole di Benedetto XVI. 
 
Cari fratelli e sorelle, 
l’incontro quotidiano con il Signore e la frequenza ai Sacramenti permettono di aprire la nostra 
mente e il nostro cuore alla sua presenza, alle sue parole, alla sua azione. La preghiera non è 
solamente il respiro dell’anima, ma, per usare un’immagine, è anche l’oasi di pace in cui possiamo 
attingere l’acqua che alimenta la nostra vita spirituale e trasforma la nostra esistenza. E Dio ci 
attira verso di sé, ci fa salire il monte della santità, perché siamo sempre più vicini a Lui, offrendoci 
lungo il cammino luci e consolazioni. Questa è l’esperienza personale a cui san Paolo fa 
riferimento nel capitolo 12 della Seconda Lettera ai Corinzi, sul quale desidero soffermarmi oggi. Di 
fronte a chi contestava la legittimità del suo apostolato, egli non elenca tanto le comunità che ha 
fondato, i chilometri che ha percorso; non si limita a ricordare le difficoltà e le opposizioni che ha 
affrontato per annunciare il Vangelo, ma indica il suo rapporto con il Signore, un rapporto così 
intenso da essere caratterizzato anche da momenti di estasi, di contemplazione profonda (cfr 2 
Cor 12,1); quindi non si vanta di ciò che ha fatto lui, della sua forza, delle sua attività e successi, 
ma si vanta dell’azione che ha fatto Dio in lui e tramite lui. Con grande pudore egli racconta, infatti, 
il momento in cui visse l’esperienza particolare di essere rapito sino al cielo di Dio. Egli ricorda che 
quattordici anni prima dall’invio della Lettera «fu rapito - così dice - fino al terzo cielo» (v. 2). Con il 
linguaggio e i modi di chi racconta ciò che non si può raccontare, san Paolo parla di quel fatto 
addirittura in terza persona; afferma che un uomo fu rapito nel «giardino» di Dio, in paradiso. La 
contemplazione è così profonda e intensa che l’Apostolo non ricorda neppure i contenuti della 
rivelazione ricevuta, ma ha ben presenti la data e le circostanze in cui il Signore lo ha afferrato in 
modo così totale, lo ha attirato a sé, come aveva fatto sulla strada di Damasco al momento della 
sua conversione (cfr Fil 3,12). 

 
San Paolo continua dicendo che proprio per non montare in superbia per la grandezza delle 
rivelazioni ricevute, egli porta in sé una «spina» (2 Cor 12,7), una sofferenza, e supplica con forza 
il Risorto di essere liberato dall’inviato del Maligno, da questa spina dolorosa nella carne. Per tre 
volte – riferisce – ha pregato insistentemente il Signore di allontanare questa prova. Ed è in questa 
situazione che, nella contemplazione profonda di Dio, durante la quale «udì parole indicibili che 
non è lecito ad alcuno pronunciare» (v. 4), riceve risposta alla sua supplica. Il Risorto gli rivolge 
una parola chiara e rassicurante: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente 
nella debolezza» (v. 9). 
 
Il commento di Paolo a queste parole può lasciare stupiti, ma rivela come egli abbia compreso che 
cosa significa essere veramente apostolo del Vangelo. Esclama, infatti così: «Mi vanterò quindi 
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ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio 
nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per 
Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte» (vv. 9b-10), cioè non si vanta delle sue 
azioni, ma dell'attività di Cristo che agisce proprio nella sua debolezza. Soffermiamoci ancora un 
momento su questo fatto avvenuto durante gli anni in cui san Paolo visse in silenzio e in 
contemplazione, prima di iniziare a percorrere l’Occidente per annunciare Cristo, perché questo 
atteggiamento di profonda umiltà e fiducia di fronte al manifestarsi di Dio è fondamentale anche 
per la nostra preghiera e per la nostra vita, per la nostra relazione a Dio e alle nostre debolezze. 
 
Anzitutto, di quali debolezze parla l’Apostolo? Che cosa è questa «spina» nella carne? Non lo 
sappiamo e non lo dice, ma il suo atteggiamento fa comprendere che ogni difficoltà nella sequela 
di Cristo e nella testimonianza del suo Vangelo può essere superata aprendosi con fiducia 
all’azione del Signore. San Paolo è ben consapevole di essere un «servo inutile» (Lc 17,10) - non 
è lui che ha fatto le cose grandi, è il Signore -, un «vaso di creta» (2 Cor 4,7), in cui Dio pone la 
ricchezza e la potenza della sua Grazia. In questo momento di intensa preghiera contemplativa, 
san Paolo comprende con chiarezza come affrontare e vivere ogni evento, soprattutto la 
sofferenza, la difficoltà, la persecuzione: nel momento in cui si sperimenta la propria debolezza, si 
manifesta la potenza di Dio, che non abbandona, non lascia soli, ma diventa sostegno e forza. 
Certo, Paolo avrebbe preferito essere liberato da questa «spina», da questa sofferenza; ma Dio 
dice: «No, questo è necessario per te. Avrai sufficiente grazia per resistere e per fare quanto deve 
essere fatto. Questo vale anche per noi. Il Signore non ci libera dai mali, ma ci aiuta a maturare 
nelle sofferenze, nelle difficoltà, nelle persecuzioni. La fede, quindi, ci dice che, se rimaniamo in 
Dio, «se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, ci sono tante difficoltà, quello interiore 
invece si rinnova, matura di giorno in giorno proprio nelle prove» (cfr v. 16). L’Apostolo comunica ai 
cristiani di Corinto e anche a noi che «il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci 
procura una quantità smisurata ed eterna di gloria» (v. 17) In realtà, umanamente parlando, non 
era leggero il peso delle difficoltà, era gravissimo; ma in confronto con l'amore di Dio, con la 
grandezza dell'essere amato da Dio, appare leggero, sapendo che la quantità della gloria sarà 
smisurata.  Quindi, nella misura in cui cresce la nostra unione con il Signore e si fa intensa la 
nostra preghiera, anche noi andiamo all’essenziale e comprendiamo che non è la potenza dei 
nostri mezzi, delle nostre virtù, delle nostre capacità che realizza il Regno di Dio, ma è Dio che 
opera meraviglie proprio attraverso la nostra debolezza, la nostra inadeguatezza all'incarico. 
Dobbiamo, quindi, avere l’umiltà di non confidare semplicemente in noi stessi, ma di lavorare, con 
l'aiuto del Signore, nella vigna del Signore, affidandoci a Lui come fragili «vasi di creta». 

 
San Paolo riferisce di due particolari rivelazioni che hanno cambiato radicalmente la sua vita. La 
prima - lo sappiamo - è la domanda sconvolgente sulla strada di Damasco: «Saulo, Saulo, perché 
mi perseguiti?» (At 9,4), domanda che lo ha portato a scoprire e incontrare Cristo vivo e presente, 
e a sentire la sua chiamata ad essere apostolo del Vangelo. La seconda sono le parole che il 
Signore gli ha rivolto nell’esperienza di preghiera contemplativa su cui stiamo riflettendo: «Ti basta 
la mia grazia: la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Solo la fede, il confidare 
nell’azione di Dio, nella bontà di Dio che non ci abbandona, è la garanzia di non lavorare invano. 
Così la Grazia del Signore è stata la forza che ha accompagnato san Paolo nelle immani fatiche 
per diffondere il Vangelo e il suo cuore è entrato nel cuore di Cristo, diventando capace di 
condurre gli altri verso Colui che è morto ed è risorto per noi. 
 
Nella preghiera noi apriamo, quindi, il nostro animo al Signore affinché Egli venga ad abitare la 
nostra debolezza, trasformandola in forza per il Vangelo. Ed è ricco di significato anche il verbo 
greco con cui Paolo descrive questo dimorare del Signore nella sua fragile umanità; usa 
episkenoo, che potremmo rendere con «porre la propria tenda». Il Signore continua a porre la sua 
tenda in noi, in mezzo a noi: è il Mistero dell’Incarnazione. Lo stesso Verbo divino, che è venuto a 
dimorare nella nostra umanità, vuole abitare in noi, piantare in noi la sua tenda, per illuminare e 
trasformare la nostra vita e il mondo. 
 
L’intensa contemplazione di Dio sperimentata da san Paolo richiama quella dei discepoli sul monte 
Tabor, quando, vedendo Gesù trasfigurarsi e risplendere di luce, Pietro gli disse: «Rabbì, è bello 
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per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia» (Mc 9,5). «Non 
sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati» aggiunge san Marco (v. 6). Contemplare il 
Signore è, allo stesso tempo, affascinante e tremendo: affascinante perché Egli ci attira a sé e 
rapisce il nostro cuore verso l’alto, portandolo alla sua altezza dove sperimentiamo la pace, la 
bellezza del suo amore; tremendo perché mette a nudo la nostra debolezza umana, la nostra 
inadeguatezza, la fatica di vincere il Maligno che insidia la nostra vita, quella spina conficcata 
anche nella nostra carne. Nella preghiera, nella contemplazione quotidiana del Signore, noi 
riceviamo la forza dell’amore di Dio e sentiamo che sono vere le parole di san Paolo ai cristiani di 
Roma, dove ha scritto: «Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli, né principati, né 
presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai 
separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,38-39). 
 
In un mondo in cui rischiamo di confidare solamente sull’efficienza e la potenza dei mezzi umani, 
in questo mondo siamo chiamati a riscoprire e testimoniare la potenza di Dio che si comunica nella 
preghiera, con la quale cresciamo ogni giorno nel conformare la nostra vita a quella di Cristo, il 
quale - come afferma Paolo - «fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio. E 
anche noi siamo deboli in lui, ma vivremo con lui per la potenza di Dio a vostro vantaggio» (2 Cor 
13,4). 
 
Cari amici, nel secolo scorso, Albert Schweitzer, teologo protestante e premio Nobel per la pace, 
affermava che «Paolo è un mistico e nient’altro che un mistico», cioè un uomo veramente 
innamorato di Cristo e così unito a Lui, da poter dire: Cristo vive in me. La mistica di san Paolo non 
si fonda soltanto sugli eventi eccezionali da lui vissuti, ma anche sul quotidiano e intenso rapporto 
con il Signore che lo ha sempre sostenuto con la sua Grazia. La mistica non lo ha allontanato dalla 
realtà, al contrario gli ha dato la forza di vivere ogni giorno per Cristo e di costruire la Chiesa fino 
alla fine del mondo di quel tempo. L'unione con Dio non allontana dal mondo, ma ci dà la forza di 
rimanere realmente nel modo, di fare quanto si deve fare nel mondo. Anche nella nostra vita di 
preghiera possiamo, quindi, avere momenti di particolare intensità, forse, in cui sentiamo più viva 
la presenza del Signore, ma è importante la costanza, la fedeltà del rapporto con Dio, soprattutto 
nelle situazioni di aridità, di difficoltà, di sofferenza, di apparente assenza di Dio. Soltanto se siamo 
afferrati dall’amore di Cristo, saremo in grado di affrontare ogni avversità come Paolo, convinti che 
tutto possiamo in Colui che ci dà la forza (cfr Fil 4,13). Quindi, quanto più diamo spazio alla 
preghiera, tanto più vedremo che la nostra vita si trasformerà e sarà animata dalla forza concreta 
dell’amore di Dio. Così avvenne, ad esempio, per la beata Madre Teresa di Calcutta, che nella 
contemplazione di Gesù e proprio anche in tempi di lunga aridità trovava la ragione ultima e la 
forza incredibile per riconoscerlo nei poveri e negli abbandonati, nonostante la sua fragile figura. 
La contemplazione di Cristo nella nostra vita non ci estranea - come ho già detto - dalla realtà, 
bensì ci rende ancora più partecipi delle vicende umane, perché il Signore, attirandoci a sé nella 
preghiera, ci permette di farci presenti e prossimi ad ogni fratello nel suo amore. Grazie. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 6, 24 - 34   
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Nessuno può servire due padroni, perché o odierà 
l'uno e amerà l'altro, oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e la 
ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o 
berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il 
corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono 
nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per 
quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi 
preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi 
dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste 
così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente 
di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: "Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? 
Che cosa indosseremo?". Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, 
infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte 
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queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani 
si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena». 
 

5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Matteo 6, 24 - 34  
● "Non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete."(Mt 6, 25) - Come 
vivere questa Parola? 
Oggi la Parola di Dio ci permette di continuare a parlare di povertà. Ieri l'accento era sul non 
accumulare, sul non riempirsi di cose inutili. Oggi invece questo si pone sul non preoccuparsi. 
Pianificare, prevedere, preventivare è importante; è espressione di oculatezza, di rispetto delle 
risorse che sono di tutti. Ma affannarsi, dimenticando di fidarsi della provvidenza, è altrettanto 
pericoloso ed è simile allo smaniare nell'accumulo. Affannarsi ed accumulare creano un circolo 
vizioso per cui la preoccupazione di avere risorse, fa crescere il bisogno di esse e rende lecito il 
sottrarle ad altri che ne sarebbero i destinatari di diritto. Queste situazioni per assurdo creano 
spreco di cose (alimenti, risorse naturali, beni comuni), scarto, esclusione di popolazioni e 
situazioni. In altre parole: ingiustizia e morte. 
Le sperequazioni a cui assistiamo nel nostro tempo, nascono proprio da un eccesso di accumulo e 
da un'esagerata preoccupazione per il domani che ha alterato ritmi, le proporzioni e i tempi di ogni 
aspetto della vita sia umana che animale e della natura. 
Signore, la creazione geme e soffre con noi in attesa della tua venuta. Aiutaci a crescere nella 
capacità di rispettare e amare ciò che ci circonda, abbandonando ogni forma di uso esagerato e 
distruttivo dei beni che ci ha affidato. 
Ecco la voce del vangelo (Lc 4, 4): "Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla 
bocca di Dio." 
 
● “Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per 
il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del 
vestito?”. Sembrano così ovvie le parole di Gesù del Vangelo di oggi che ci sentiamo un po’ stupidi 
a vivere diversamente. Ma in realtà il verbo esistenziale più diffuso e popolare tra di noi è il verbo 
“preoccuparsi”. Chi si pre-occupa è uno che vive sempre un passo in avanti rispetto la vita e quindi 
non ha tempo di gustare la vita. Chi si pre-occupa è uno che vive con l’ansia di cosa dovrà 
accadere e non con la gratitudine di ciò che accade. Dovremmo imparare un po’ tutti a “occuparci” 
e a non a “preoccuparci”. Dovremmo tornare tutti un po’ alla realtà e al presente. Chi si preoccupa 
non vede più il volto della moglie o del marito, dei figli o degli amici, del cielo azzurro o della 
splendente pioggia d’estate. Chi si preoccupa vede solo problemi da risolvere e non cose per cui 
comunque arrivare a sera grati. Chi si preoccupa non ha tempo di sorridere perché “la vita è una 
cosa seria”. È così seria che ci sono giorni in cui uno si domanda se poi valga davvero la pena 
vivere così. Ha ragione allora Gesù a ricordarci una cosa semplice: “Non preoccupatevi dunque 
del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena”. E 
ogni giorno ha la sua grazia. E la memoria della grazia consiste in una constatazione molto 
realistica: la maggior parte di ciò che conta dentro la nostra vita lo riceviamo in una maniera 
silenziosa, come i gesti discreti di Qualcuno che si occupa di noi allo stesso modo di come si 
occupa di rivestire di bellezza un fiore e di rendere possibile il volo e il canto di un uccello nel cielo. 
“Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà 
assai più per voi, gente di poca fede?”. Appunto, il problema è la nostra poca fede/fiducia nel fatto 
che sia realmente così. 
 
●  Il vangelo di oggi ci aiuta a rivedere il rapporto con i beni materiali e presenta due temi di 
diversa portata: il nostro rapporto con il denaro (Mt 6,24) e il nostro rapporto con la Provvidenza 
Divina (Mt 6,25-34). I consigli dati da Gesù suscitano varie domande di difficile risposta. Per 
esempio, come capire oggi l'affermazione: "Non potete servire Dio e mammona" (Mt 6,24)? Come 
capire la raccomandazione di non preoccuparsi del cibo, della bevanda e del vestito (Mt 6,25)? 
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●  Matteo 6,24: Non potete servire Dio e mammona. Gesù è molto chiaro nella sua affermazione: 
"Nessuno può servire due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro o preferirà l'uno e disprezzerà 
l'altro: non potete servire Dio e mammona." Ognuno dovrà fare la propria scelta. Dovrà chiedersi: 
"Chi pongo al primo posto nella mia vita. Dio o il denaro?" Da questa scelta dipenderà la 
comprensione dei consigli che seguono sulla Provvidenza Divina (Mt 6,25-34). Non si tratta di una 
scelta fatta solo con la testa, bensì di una scelta di vita ben concreta che ha a che fare anche con 
gli atteggiamenti. 
 
●  Matteo 6,25: Gesù critica la preoccupazione eccessiva per il mangiare e il bere. Questa critica di 
Gesù causa fino ai nostri giorni molto spavento nella gente, perché la grande preoccupazione di 
tutti i genitori è come procurarsi cibo e vestiti per i figli. Il motivo della critica è che la vita vale più 
del cibo e il corpo vale più del vestito. Per chiarire la sua critica, Gesù presenta due parabole: i 
passeri e i fiori. 
 
●  Matteo 6,26-27: La parabola degli uccelli: la vita vale più del cibo. Gesù ordina di guardare gli 
uccelli. Non seminano, non raccolgono, ma hanno sempre da mangiare perché il Padre del cielo li 
alimenta. "Non contate voi, forse, più di loro!" Gesù critica il fatto che la preoccupazione per il cibo 
occupi tutto l'orizzonte della vita delle persone, senza lasciare spazio a sperimentare e gustare la 
gratuità della fraternità e dell'appartenenza al Padre. Per questo, il sistema neo-liberale è criminale 
perché obbliga la gran maggioranza delle persone a vivere 24 ore al giorno, preoccupandosi del 
cibo e del vestito, e produce ad una minoranza ricca assai limitata l'ansia di comprare e 
consumare fino al punto da non lasciare spazio a null'altro. Gesù dice che la vita vale più dei beni 
di consumo! Il sistema neoliberale impedisce di vivere il Regno. 
 
●  Matteo 6,28-30: La parabola dei gigli: il corpo vale più del vestito. Gesù chiede di guardare i 
fiori, i gigli del campo. Con che eleganza e bellezza Dio li veste! "Ora, se Dio veste così l'erba del 
campo, non farà assai più per voi, gente di poca fede!" Gesù dice di guardare le cose della natura, 
perché così vedendo i fiori e il campo, la gente ricordi la missione che abbiamo: lottare per il 
Regno e creare una convivenza nuova che possa garantire il cibo e il vestito per tutti. 
 
●  Matteo 6,31-32: Non essere come i pagani. Gesù riprende e critica la preoccupazione eccessiva 
per il cibo, la bevanda e il vestito. E conclude: "Di queste cose si preoccupano i pagani!" Ci deve 
essere una differenza nella vita di coloro che hanno fede in Gesù e di coloro che non hanno fede 
in Gesù. Coloro che hanno fede in Gesù condividono con lui l'esperienza della gratuità di Dio 
Padre, Abba. Questa esperienza di paternità deve rivoluzionare la convivenza. Deve generare una 
vita comunitaria che sia fraterna, seme di una nuova società. 
 
●  Matteo 6,33-34: Il Regno al primo posto. Gesù indica due criteri: "Cercare prima il Regno di Dio" 
e "Non preoccuparsi per il domani". Cercare in primo luogo il Regno e la sua giustizia significa 
cercare di fare la volontà di Dio e lasciare regnare Dio nella nostra vita. La ricerca di Dio si traduce, 
concretamente, nella ricerca di una convivenza fraterna e giusta. Dove c'è questa preoccupazione 
per il Regno, nasce una vita comunitaria in cui tutti vivono da fratelli e sorelle e a nessuno manca 
nulla. Lì non ci si preoccuperà del domani, cioè non ci si preoccuperà di accumulare. 
 
●  Cercare prima il Regno di Dio e la sua giustizia. Il Regno di Dio deve stare al centro di tutte le 
nostre preoccupazioni. Il Regno richiede una convivenza, dove non ci sia accumulazione, ma 
condivisione in modo che tutti abbiano il necessario per vivere. Il Regno è la nuova convivenza 
fraterna, in cui ogni persona si sente responsabile dell'altra. Questo modo di vedere il Regno aiuta 
a capire meglio le parabole degli uccelli e dei fiori, perché per Gesù la Provvidenza Divina passa 
attraverso l'organizzazione fraterna. Preoccuparsi del Regno e della sua giustizia è lo stesso che 
preoccuparsi di accettare Dio Padre ed essere fratello e sorella degli altri. Dinanzi 
all'impoverimento crescente causato dal neoliberalismo economico, la forma concreta che il 
vangelo ci presenta e grazie alla quale i poveri potranno vivere è la solidarietà e l'organizzazione. 
 
●  Un coltello affilato in mano ad un bambino può essere un'arma mortale. Un coltello affilato in 
mano ad una persona appesa ad una corda è l'arma che salva. Così sono le parole di Gesù sulla 
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Provvidenza Divina. Sarebbe antievangelico dire ad un padre disoccupato, povero, con otto figli, e 
moglie malata: "Non ti preoccupare del cibo e delle bevande! Perché preoccuparsi del vestito e 
della salute?" (Mt 6,25.28). Questo possiamo dirlo solo quando noi stessi, imitando Gesù, ci 
organizziamo tra di noi per condividere, garantendo così al fratello la possibilità di sopravvivere. 
Altrimenti, siamo come i tre amici di Giobbe che, per difendere Dio, raccontavano menzogne sulla 
vita umana (Giobbe 1-3,7). Sarebbe come ingannare un orfano e un amico (Giobbe 1-7). In bocca 
al sistema dei ricchi, queste parole posso essere un'arma mortale contro i poveri. In bocca al 
povero, possono essere uno sbocco reale e concreto per una convivenza migliore, più giusta e 
fraterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per il popolo di Dio, perché riconfermi il suo rifiuto agli idoli del denaro e del potere e mantenga 
viva la coscienza di essere chiamato alla santità. Preghiamo? 
- Per le autorità civili e i potenti del mondo, perché la ricerca del bene dell'uomo li spinga a 
realizzare una distribuzione più equa delle risorse. Preghiamo? 
- Per i poveri e i sofferenti, perché la memoria di Cristo, provvidenza di Dio, li aiuti a vivere le 
difficoltà quotidiane fiduciosi della benevolenza divina. Preghiamo? 
- Per i genitori e gli educatori, perché infondano nelle giovani generazioni il distacco dalle cose 
materiali e la volontà di possedere i beni spirituali. Preghiamo? 
- Per noi cristiani, perché vinciamo la continua tentazione del compromesso che il mondo ci 
propone, per servire in tutto Colui che è morto per i nostri peccati. Preghiamo? 
- Per chi si vive ancora autocentrato. Preghiamo? 
- Per i disoccupati del nostro quartiere. Preghiamo? 
- Cosa intendo io per Provvidenza Divina? Ho fiducia nella Provvidenza Divina? 
- Noi cristiani abbiamo la missione di dare un'espressione concreta a ciò che portiamo dentro. 
Qual è l'espressione che stiamo dando alla nostra fiducia nella Provvidenza Divina? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 33 
Gustate e vedete com'è buono il Signore. 
 
L'angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Gustate e vedete com'è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia. 
 
Temete il Signore, suoi santi: 
nulla manca a coloro che lo temono. 
I leoni sono miseri e affamati, 
ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. 
 
Venite, figli, ascoltatemi: 
vi insegnerò il timore del Signore. 
Chi è l'uomo che desidera la vita 
e ama i giorni in cui vedere il bene? 
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